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Lunedì 10 febbraio 2020 il Giornale

«U
na pagina strappa-
ta nel libro della no-
stra storia». Erano

trascorsi pochi giorni dalla sua
elezione al Quirinale quando il
10 febbraio 2015, Giorno del Ri-
cordo, Sergio Mattarella rievocò
le sofferenze degli italiani e di
tutte le vittime delle foibe e
dell’esodo dalle loro terre di
istriani, fiumani e dalmati. Da al-
lora ha sempre richiamato gli av-
venimenti che hanno distrutto
le vite di tanti uomini e donne
che si trovavano dalla parte sba-
gliata del confine sbagliato.
Ora Mattarella interviene con

una nota persino più incisiva
nella quale si scaglia contro «l’in-
differenza» e il «deprecabile ne-
gazionismomilitante» per richia-
mare al cuore del Paese «una
sciagura nazionale», «una pagi-
na tragica della nostra storia re-
cente, per molti anni ignorata,
rimossa o addirittura negata». Il
Presidente ricorda le «terribili
sofferenze» subite «sotto l’occu-
pazione dei comunisti jugosla-
vi», «una persecuzione contro
gli italiani, mascherata talvolta
da rappresaglia per le angherie
fasciste, ma che si risolse in vera
e propria pulizia etnica, che col-
pì in modo feroce e generalizza-
to una popolazione inerme e in-
colpevole».
Parole importanti anche per-

ché arrivano da un politico di
tradizione fieramente antifasci-
sta. Riferimenti che scavano an-

che nelle ferite della sinistra radi-
cale, poiché è nelle frange che
faticano a tagliare i ponti con il
comunismo che continuano a
nascere polemiche che tornano
attuali in occasione di celebra-
zioni o semplici eventi culturali.
L’anno scorso, per restare in
tempi recenti, era finito sotto at-
tacco il film «Red Land. Rosso
Istria», che racconta le foibe at-
traverso la vita della studentessa
NormaCossetto, solo perché tra-
smesso dalla Rai.
«Esistono ancora piccole sac-

che di deprecabile negazioni-
smo militante» scrive Mattarel-
la. E aggiunge: «Ma oggi il vero
avversario da battere, più forte e
più insidioso, è quello dell’indif-
ferenza, del disinteresse, della
noncuranza, che si nutrono
spesso della mancata conoscen-
za della storia e dei suoi eventi.
Questi ci insegnano che l’odio,
la vendetta, la discriminazione,
germinano solo altro odio e vio-
lenza». Una storia che non si fa
maestra di vita.

Il capo dello Stato, che nella
Cappella Paolina del Quirinale
ha assistito al concerto celebrati-
vo del Giorno del Ricordo alla
presenza di esponenti delle As-
sociazioni degli esuli istriani, fiu-
mani e dalmati, entra nel detta-
glio: foibe e esodo furono «una
sciagura nazionale» incompresa
dai contemporanei e che ancora
oggi fatica a radicarsi nelle pro-
fondità della coscienza italiana.
«La persecuzione, gli eccidi ef-

ferati di massa – culminati, ma
non esauriti, nella cupa tragedia
delle foibe - l’esodo forzato degli
italiani dell’Istria della Venezia
Giulia e della Dalmazia fanno
parte a pieno titolo della storia
del nostro Paese e dell’Europa».
Queste terre, ricorda, alla fine
della Seconda guerra mondiale
conobbero «la triste e dura sorte
di passare, senza interruzioni,
dalla dittatura del nazifascismo
a quella del comunismo».
Il discorso non è rivolto solo a

ciò che è stato ma guarda anche
al futuro: «Un monito perenne
contro ideologie e regimi totali-
tari che, in nome della superiori-
tà dello Stato, del partito o di un
presunto e malinteso ideale, op-
primono i cittadini, schiacciano
le minoranze e negano i diritti
fondamentali della persona».

Pier Francesco Borgia

Milano Encomiabile il comportamento
del presidente Mattarella. Alla vigilia
del Giorno del Ricordo ha parole di
straordinaria efficacia. Parole che uni-
sco e che mettono un punto fermo si
una questione tanto dolorosa per la Sto-
ria italiana. E il mondo politico plaude
senza riserve. Lo fa in particolare per
sottolineare alcuni passaggi del mes-
saggio del presidente. Soprattutto quel-
li in cui il presidente avverte della resi-
stenza di «alcune piccole sacche di de-
precabile negazionismo militante». Un
monito questo che non può non essere
accolto con entusiasmo da chi da anni

si batte per evitare censure e distorsio-
ni riguardo una delle pagine meno co-
nosciutemanonper questomeno dolo-
rose della memoria nazionale. «Grazie
presidente», commenta Giorgia Melo-
ni, leader di Fratelli d’Italia, che si com-
piace proprio di quel passaggio sulle
«sacche di deprecabile negazionismo».
Parole che fanno ben sperare anche se
non va abbassata la guardia visto che,
come ricorda la Meloni, «certe sacche
di negazionismomilitante hanno trova-
to espressione anche negli ultimi gior-
ni in iniziative organizzate anche in
spazi istituzionali».
«Bravo Mattarella! - afferma Antonio

Tajani, vicepresidente di Forza Italia,

che oggi al Parlamento europeo in aper-
tura di seduta ricorderà i morti istriani
e dalmati -. Nessun negazionismo per
una tragedia nazionale».
E secondo il governatore della Ligua-

ria, Giovanni Toti, quelle di Mattarella
sono parole che «l’Italia aspettava da
tempo». Le parole del presidente, gli fa
eco il suo collega Massimiliano Fedri-
ga, governatore del Friuli Venezia Giu-
glia, non possono «che essere stimolo
per una maggiore responsabilità e fer-
mezza da parte di tutti». «Da presiden-
te di una regione - ha concluso Fedriga
- che ha vissuto sulla propria carne le
persecuzioni del comunismo titino».
«Parole importantissime - gli fa eco

GiorgioMulè (FI) - quelle del presiden-
te Mattarella a proposito di una trage-
dia troppo a lungo dimenticata e anco-
ra recentemente strumentalizzata. Il
negazionismo, sinonimo di ignoranza
e indifferenza, si combatte solo con la
memoria la cultura e la verità.
«Le parole del presidente Mattarella

- conferma con una nota pubblicata su
TwitterMariastella Gelmini, capogrup-
po alla Camera di Forza Italia - sono un
faro contro il revisionismo storico e
contro chi, ancora oggi, vuole provare
ad annacquare la tragedia delle foibe».
«Negazionismi e giustificazionismi

non hanno diritto di cittadinanza -
commenta Maurizio Gasparri (Fi), che

LA GIORNATA

L’anno in cui, dopo l’armisti-
zio dell’8 settembre, iniziano
le vendette dei partigiani ju-
goslavi di Tito nei confronti de-
gli italiani in Istria e in Dalma-
zia, considerati nemici del po-
polo, torturati e infine gettati
nelle foibe (caverne carsiche)

Mattarella sulle foibe:
«No al negazionismo,
una sciagura nazionale»
E denuncia l’«indifferenza» ancora attuale
per chi subì nazifascismo e comunismo

OGGI GIORNATA DEL RICORDO

Applausi bipartisan per il presidente
«Non bisogna abbassare la guardia»
Gasparri: «Invece in Rai sulle foibe soltanto spazi residuali»

di Sabrina Cottone

il commento✒

ORA TOGLIAMO

LA MEDAGLIA

AL BOIA TITO

di Fausto Biloslavo

G
razie presidente per le
parole chiare e nette sul
dramma delle foibe e

dell’esodo in occasione della
giornata del Ricordo. Il Giornale,
con i miei articoli, talvolta non è
stato tenero nei suoi confronti
quando sembrava voler evitare la
commemorazione del 10 febbraio
sulla foiba di Basovizza,
monumento nazionale che ricorda
gli eccidi di Tito.
Le sue parole hanno ricucito la
dolorosa ferita delle foibe e
dell’esodo, tragedie che per molti
decenni l’Italia repubblicana ha
volutamente celato in nome del
quieto vivere politico a casa nostra e
degli assetti internazionali durante
la guerra fredda. Lei non solo ha
ammesso, la colpevole e voluta
amnesia, ma finalmente ha
denunciato che questa pagina
tragica è stata «ignorata, rimossa o
addirittura negata». Il tarlo del
negazionismo si insinua ancora
oggi, a sinistra o nelle sue ali più
estreme. E non è un caso che pure
per un altro negazionismo,
ugualmente inaccettabile nei
confronti dell’Olocausto, la
maggioranza di chi rifiuta la realtà
storica, secondo l’ultima ricerca
Eurispes si annida fra chi guarda a
sinistra. Lei è andato anche più in là
spiegando che fu la dittatura
comunista jugoslava amassacrare
gli italiani in «una vera e propria
pulizia etnica». Non solo: ha
sottolineato che gran parte delle
vittime, a cominciare dalle centinaia
dimigliaia di esuli, non erano
criminali fascisti, ma popolazione
inerme. La persecuzione degli
italiani, come ha coraggiosamente
ammesso, è stata «mascherata
talvolta da rappresaglia per le
angherie fasciste». I
«giustificazionisti», che fanno
dipendere le foibe dalle nefandezze
precedenti, a cominciare
dall’Associazione nazionale
partigiani, sono unamaggioranza
ben più ampia rispetto a chi nega gli
eccidi. Un crimine non puòmai
giustificarne un altro, ma si somma
in unmuseo degli orrori di un
mondo dove vige la legge della
giungla. E ancora peggio è
l’«indifferenza», che ha sottolineato,
nata dalla voluta ignoranza storica
che aveva relegato le foibe fra gli
scheletri nell’armadio del
comunismo da dimenticare
nell’oblio. Per lungo tempo il
dramma delle foibe sui libri di testo
nelle scuole era ridotto a una
manciata di righe e catalogato come
vendetta nei confronti di pochi
fascisti. Dopo un discorso senza se e
senzama sulla «sciagura nazionale»
delle foibe le chiedo, però, come sia
possibile che il mandante, Josip
Broz Tito, sia ancora insignito della
più alta onorificenza del nostro
paese? Proprio sul sito del Quirinale
il boia degli italiani campeggia come
«Cavaliere di gran croce ordine al
merito della Repubblica italiana».
Caro presidente la invitiamo a
sollecitare l’approvazione di un
disegno di legge, che langue da
tempo in Parlamento, per togliere
l’onorificenza a Tito responsabile
delle foibe e dell’esodo.

ESODO E PULIZIA ETNICA

«Persecuzione contro gli
italiani che colpì in modo
feroce e generalizzato»

Hanno detto

”
Le parole del
presidente
Mattarella sono
un faro contro
il revisionismo
storico e contro
chi ancora prova
ad annacquare
la tragedia
delle foibe

Mariastella Gelmini (Fi)

Il numero di vittime delle foibe
secondo le fonti storiche, an-
che se una contabilità precisa
è difficile per la mancanza di
documentazione ufficiale. Nel-
le foibe furono gettati cadaveri
sia di militari che di civili. In
alcuni casi persone ancora vive

20mila 2005
L’anno a partire dal quale si
celebra, ogni 10 febbraio, il
Giorno del ricordo. La data ri-
corda il trattato di Parigi sigla-
to nel 1947, che assegnò alla
Jugoslavia la grande maggio-
ranza della Venezia Giulia e
la città di Zara

1943

”
Oggi andremo a
Monrupino
e a Basovizza
per rendere
omaggio ai nostri
connazionali
uccisi dal terribile
disegno di pulizia
etnica del
maresciallo Tito

Giorgia Meloni (FdI)

”
Abbiamo bisogno
oggi più che mai
di una memoria
condivisa,
contro ogni
negazionismo, per
guardare al futuro
con la speranza
che simili drammi
non si ripetano

Stefano Bonaccini (Pd)

”
Chi oltraggia
il ricordo della
tragedia delle
foibe profana la
memoria del
martirio di tutte
le vittime istriane,
fiumane,
dalmate e di tutti
gli italiani

Massimiliano Fedriga (Lega)

IL GIORNO DEL RICORDO




